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Educare al tempo della complessità

Seminario SCS/CNOS – Salesianum 11-14 febbraio 2010

Introduzione

Il tema che ci siamo proposti per questi giorni è uno di quei temi che chiama in causa tutto ciò che noi siamo e rappresentiamo. È un tema che ci invita a riflettere sulla nostra prassi e allo stesso tempo, terminate queste giornate, ci incoraggia verso mete ancora più generose. Educare al tempo della complessità non è semplicemente una frase che può fare fortuna o meno, non è neanche uno slogan. Per tutti noi che siamo impegnati in prima linea con i ragazzi e i giovani, il titolo che ci accompagna in questi giorni ci parla in una maniera molto attuale e direi anche molto profonda. Siamo qui perché della nostra vita stiamo cercando di fare loro un dono. E lo facciamo proprio perché crediamo in loro.

Vorrei presentare la seguente riflessione partendo da una lettura dell’attuale situazione sociale, con alcuni suoi aspetti e punti interrogativi. Lo faccio perché quando noi parliamo di complessità, stiamo parlando di un vissuto concreto che ha radici sociali, che ha espressioni culturali, lo incontriamo nella storia e nella vita di ogni giovane. Non si parla della complessità come se fosse un fattore distante da noi.

Se mi permettete, vorrei sviluppare questa riflessione con lo stile di una serie di quadri. Mi immagino, insieme a voi, con un gruppo di ragazzi, in uno dei nostri cortili salesiani, in un giorno qualunque, quando sembra che sia noi, come educatori, come loro, i ragazzi, abbiamo deciso di passare un po’ di tempo insieme. Credo che tutti abbiamo avuto queste occasioni dove si sente che i ragazzi hanno voglia di parlare, aspettando che qualcuno li ascolti.

1. Desidero ascoltare la tua storia

Il primo quadro è quello della curiosità. Un quadro che è segnato da un desiderio di ascoltare il loro racconto, la storia della loro famiglia, dei loro compagni. Un quadro, però, che in qualche modo ci lascia alcune sfide non sempre risolte. Di questo quadro vorrei rilevare alcuni atteggiamenti e alcune realtà.

1.0. Contrasto

Una prima impressione è quella del contrasto: ci accorgiamo subito che tra ciò che loro stanno vivendo e ciò che noi abbiamo vissuto, sembra che non esista quasi nessuna somiglianza. È l’impressione di essere in un altro pianeta, di appartenere ad un altro genere di vita. Questa prima impressione è come un primo segnale che apre la strada ad altre convinzioni e fa vedere altri contrasti.

1.1. Diffidenza

Ascoltando la loro storia, ci rendiamo conto che la società del nostro tempo non c’è più e quella che c’è davanti a noi, troviamo difficoltà a farla nostra, non ci appartiene, ci è estranea. Viviamo in essa, ma proviamo diffidenza di fronte ad un modello sociale e culturale che non è più la continuazione di ciò che abbiamo vissuto.

Credo che questo rifiuto, questa diffidenza, il più delle volte abbia la forza di segnare la nostra lettura della situazione, il modo come leggiamo e percepiamo i nostri ragazzi, la maniera come in fine trattiamo con loro. Rischiamo di accettare, sì, di essere per loro educatori, ma, in fondo in fondo, progettiamo, senza dirlo, una distanza affettiva, un rifiuto che finisce per essere nascosto sotto il velo della pseudo-professionalità educativa.

Ascoltare la loro storia con questo atteggiamento interiore diventa una cosa non facile, insopportabile. Avvicinarci ai nostri ragazzi, rischia di diventare un impegno impersonale, perché, fondamentalmente, non ci sentiamo cittadini del loro mondo.

A questo punto, credo che dobbiamo ascoltare la controparte, la loro voce. Quello che ci chiedono i ragazzi è, prima di tutto, di incarnarci nel loro mondo, nella loro storia con condizioni ben precise: non ci chiedono di rinunciare alla nostra identità, non aspettano che rinneghiamo il nostro passato cambiandolo per il loro presente. Ci implorano di superare la diffidenza, desiderano che siamo presenti, così come siamo, facendo uno sforzo di incontrarli, di ascoltarli, e di accettarli così come sono. Uno sforzo che loro apprezzano molto quando veramente c’è. Al contempo, percepiscono benissimo quando non c’è.

1.2. La persona al centro

La società nella quale siamo cresciuti, la società moderna, anche se tutti sappiamo che non era perfetta, però aveva alcune sue caratteristiche che in qualche modo ci mancano: per esempio, sentiamo che la persona, con la sua autonomia insieme al primato della ragione, occupava un posto al centro delle preoccupazioni quotidiane. Guardiamo indietro nel tempo e ci accorgiamo che il nostro passato era segnato da una visione che era meno anonima e più comunitaria.

Oggi, sentiamo un certo impersonalismo, e che è reale. E forse anche noi, senza saperlo, per difenderci, ci troviamo inghiottiti in questa logica e la applichiamo. Il ritorno al passato invece di essere un ritorno verso una fonte che ispira un futuro migliore, rischia di essere come le cipolle di Egitto, un ritorno che ci irrigidisce e ci chiude ancora di più.

E le conseguenze per noi educatori non sono indifferenti. Alla chiamata ad essere profeti, all’urgenza di facilitare processi che recuperano il soggetto come persona, rischiamo, se non stiamo attenti, non solo di non esserlo, ma peggio ancora di essere collaboratori di una logica pessimista e negativa. Una logica che privilegia il primato dell’individualismo sulla logica della fraternità e della comunione. Una logica della chiusura, invece di una logica di solidarietà.

E qui è veramente il caso dove, prima che parli la bocca, parlano le nostre azioni, le nostre scelte, i nostri atteggiamenti.

Dall’altra parte, vediamo e sperimentiamo, che quando ci mettiamo, con sincero e dedicato impegno, a costruire proposte ed esperienze di solidarietà con i nostri giovani, loro rispondono con una generosità che ci sorprende. Basta un accenno alla vasta area di volontariato per capire bene quello a cui sto alludendo. Ecco di nuovo una contraddizione del nostro tempo post-moderno: si ha impressione di una grande apatia, ma, allo stesso tempo, di una grande voglia di mettersi in gioco; un anonimato quasi programmatico, ma, allo stesso tempo, una gran voglia di incontrarsi, di conoscersi, di aiutarsi.

E noi, educatori, ci troviamo in questo mare magno di indecifrabili proporzioni.

1.3. La Chiesa

Nella società che abbiamo conosciuto noi, pur nella contrapposizione, qualche volta anche nel conflitto, la Chiesa rimaneva un soggetto importante. Siamo cresciuti dentro un’esperienza dove la Chiesa, con tutto ciò che rappresentava, la vita religiosa, i valori religiosi, i riti, il patrimonio culturale, era riconosciuta come un elemento importante ed indispensabile, del vissuto sociale. Anche quando era rifiutata, o contrapposta, in un modo rifletteva il bisogno che ci fosse.

Nella nostra attuale esperienza educativa nel mondo giovanile, invece, abbiamo l’impressione che sia tutto il contrario. Non solo manca l’apprezzamento alla dimensione religiosa, non solo manca la contrapposizione, anche quella del conflitto a proposito del religioso, ma ci troviamo di fronte ad una pura e sincera ignoranza totale del religioso nella sua totalità.

Ci sentiamo spiazzati. Sembra che manchino gli agganci valoriali che possono servire da bussola, da punto di riferimento comune. Quelli che erano i punti saldi di convergenza, scontati per noi, ai nostri ragazzi, il più delle volte, non dicono più niente.

Ed anche qui, ci troviamo in un vero e proprio dilemma. Di fronte all’assenza del religioso come lo abbiamo conosciuto noi, notiamo una grande sete e fame dello spirituale. Senza addentrarmi troppo in questo tema, d’altronde di grande importanza per la pastorale giovanile, non possiamo ignorare i grandi studi e ricerche dove tutti stanno affermando la grande voglia dei giovani che si manifesta nella ricerca del senso.

Certamente non è, e non sarà, una ricerca con le stesse nostre modalità. La loro ricerca è segnata da quelle dimensioni di autonomia, di individualismo di cui sono eredi. Spetta a noi cogliere la domanda e educarla al fine che sia veramente colta nella sua veracità per il bene degli stessi giovani. Sappiamo, però, che non è facile. Ma il non essere facile, non deve mai dare ragione all’abbandono o, peggio ancora, alla sottovalutazione della loro sete.

Permettetemi un piccolo racconto. Una volta, predicando a un gruppo di giovani sacerdoti, uno di loro, parroco in una parrocchia media, mi raccontava come parte del suo ministero consisteva nel visitare la scuola elementare. Una volta, all’inizio dell’anno scolastico, telefonò alla maestra per dirle che avrebbe visitato la scuola e si sarebbe fermato nella sua classe. Il giorno della visita, la maestra lo accoglie fuori dell’aula per raccontargli quanto capitò il giorno prima. Informando i bambini che l’indomani sarebbe venuto il prete a far loro visita, uno dei bambini, con tutta semplicità e naturalezza, le chiese: “Maestra, cosa è un prete?”. Il sacerdote giovane mi disse che per lui era stata una bella lezione di inculturazione!

Vi invito a immaginare il futuro di questo ragazzo, le domande che porrebbe e le sfide che da tutto ciò provengono!

1.4. L’ambiente educativo e la famiglia

Il quarto punto sul quale mi soffermo è il tema della esperienza/ambiente educativo insieme a quello della famiglia. La memoria che abbiamo della nostra esperienza educativa, il paradigma che noi portiamo dal nostro vissuto educativo, contrasta fortemente con quello che dobbiamo affrontare oggi. Al posto di una educazione molto verticale, e qualche volta anche un po’ rigida, oggi ci troviamo chiamati a vivere una forte dimensione comunitaria con un atteggiamento molto flessibile. Sentiamo, alcuni di noi, che manca quel senso di rispetto che nel passato sembrava scontato.

A proposito di tutto questo: rispetto, gerarchia e altro, è molto pertinente il tema della famiglia, con la sua valenza decisiva. Mentre nel passato il contatto tra famiglia e scuola, tra famiglia e oratorio, era bastante, vivo, oggi ci troviamo davanti ad un netto deficit. Il contatto tra scuola e famiglia, essendo tutti d’accordo sulla sua valenza ancora decisiva oggi, sappiamo, però, che è una zona che necessita molta attenzione.

In una società dove per vari motivi, in primis quelli economici, la presenza dei genitori è meno visibile, tutto questo incide sui nostri ragazzi. Mentre prima la famiglia era il luogo della memoria, la fonte della scoperta e del vissuto dei valori, promotrice di esperienze, adesso tutto questo è in forte calo.

Eppure, la voglia di famiglia, la voglia di essere accompagnati da una paternità e maternità autentiche non è stata mai così candidamente espressa. Di fronte alla situazione di giovani orfani con genitori viventi, a noi educatori spesso capita di dover affrontare la rabbia del vuoto e il pianto del desiderio. La rabbia del vuoto, talvolta espressa con violenza e aggressione, non può trovare in noi dei giudici pronti a giudicare il gesto, che altro non è se non una conseguenza. Dietro la rabbia e l’aggressione c’è un cuore ferito che, il più delle volte, non ce la fa più. La scuola, il processo educativo, spesso, è chiamato a supplire questo vuoto.

Non è facile vivere la paternità e la maternità con chi la cerca disperatamente, ma sicuramente è una chiamata nobile che esige da noi una risposta generosa e intelligente.

1.5. Adulti significativi

In stretta relazione con il tema della famiglia, presento quello che comunemente oggi chiamiamo come ‘adulti significativi.’ Si sente la mancanza di modelli che indicano la via, che hanno la capacità di ispirare il cuore dei giovani. Come adulti noi stessi, credo che dobbiamo fare attenzione a non cadere in quella facile conclusione superficiale, radicando tale fenomeno nel rifiuto dei giovani di ascoltare o di obbedire.

A chi vive nel deserto della significatività, senza aver scelto di abitarci, non può essere accollata la colpa della siccità valoriale.

Caso mai, se dobbiamo reagire, e questo in positivo, sarà più giusto chiederci se abbiamo mai avuto la pazienza e il coraggio di ascoltare le grida di senso e la sete di Dio che i giovani portano dentro di se, nascosti sotto forme nuove di linguaggio e di paradigmi.

Essere adulti significativi implica una forte dose di autoconsapevolezza, quella dei propri limiti e quella delle proprie possibilità. Insieme ad essa si sente anche il bisogno di una forte dose di coraggio, di audacia. I giovani non aspettano che i loro educatori siano persone perfette, ma che siano persone autentiche, persone credibili che vivono ciò che predicano e testimoniano ciò che professano di essere.

In un ambiente dove abbondano proposte superficiali, i giovani non hanno tempo per coloro che progettano falsità o mandano messaggi di ambiguità. I giovani prendono sul serio solo quegli educatori che sono autenticamente impegnati in una personale ricerca del senso; quegli educatori pronti a offrire non parole di condanna, ma spazio di crescita, non giudizi affrettati, ma parole di conforto e di coraggio verso una visione più sana della vita.

2. Cosa ci rimane?

Dall’ascolto, curioso, della storia dei nostri giovani, questo primo quadro, passiamo al secondo quadro: composto da un gruppo di educatori ed educatrici, pensando, riflettendo e discutendo sui nostri ragazzi. Quello che abbiamo colto dal primo quadro non può lasciarci indifferenti. Ci sono delle conclusioni da trarre molto importanti per il nostro cammino. L’ascolto rispettoso, evidente nel primo quadro, è un atteggiamento che alla fine ci permette di operare quella sintesi che serve per vivere in maniera significativa la nostra missione.

2.0. Sentirsi non più adeguati

Certamente, in questo tempo di trasformazioni e cambiamenti come educatori sorvola sulle nostre teste quel sentirsi non più adeguati a quella che è la lettura delle problematiche, ma anche delle esigenze quotidiane dei ragazzi. E tale sentimento, facciamo bene a non dimenticarlo, anzi a chiamarlo per nome. Detto questo, però, non ci diamo per sconfitti, prima di tutto perché non lo siamo, e secondo, perché i nostri ragazzi ci chiedono di non gettare la spugna.

Cosa allora rimane con noi di tutto questo e che ci incoraggia per il futuro?

Per spiegare i vari elementi che vedo in questo quadro, mi riferisco al libro Emergenza educativa e oblio del perdono, di Giuseppe Vico.
 All’inizio della sua riflessione, pone una serie di affermazioni che mi paiono elementi che illuminano bene questo quadro.

2.1. Lo spazio di sacralità

La prima cosa che è bene a far risaltare è quella di vedere quale è il punto di partenza che noi scegliamo per affrontare la nostra missione. In altre parole, lo spazio della nostra riflessione e l’ambiente della nostra lettura bisogna che sia spazio e ambiente di sacralità. Non possiamo incontrare la sfida dell’educare se non partendo e nutrendosi della dimensione della sacralità della vita. Non si educa per un motivo futile: si educa per un motivo che conferma e proclama la dignità della persona, il rispetto dei suoi diritti, delle sue giuste attese. Non si può educare la persona per un fine di utilità: l’educando non è un oggetto da plasmare, ma un soggetto da accompagnare. Non si può neanche educare trattando l’educando come puro recipiente di conoscenza, senza contemplarlo come soggetto chiamato a scoprire la bellezza della sapienza.

Scrive Vico: “l’emergenza (educativa) non può essere analizzata e compresa se non alla luce di un itinerario costruito sull’ascolto dell’interiorità.”

E qui mi pare di vedere come la proposta lasciataci da Don Bosco, il tema della religione nel Sistema preventivo, sia una dimensione da valutare nel nuovo contesto della post-modernità. La dimensione della interiorità, da parte dell’educando, apre tutto un orizzonte dove le sfide e i problemi, non si presentano come cose da risolvere nel contesto del vissuto educativo. Senza nulla diminuire della loro importanza, e alcune volte della loro grave serietà, lo svolgersi del cammino educativo, sfide e problemi compresi, va posto dentro una cornice più grande – quella della sacralità - percepita come fonte nella esperienza della interiorità.

In questo contesto, il senso del sacro, il senso di Dio e la dimensione religiosa non possono più essere interpretate soltanto come azioni da fare o riti da celebrare. Questo è stato così per noi. Per i nostri ragazzi, a lunga gettata, il senso del sacro inizia là, dove noi accettiamo di porre le nostre basi, di radicare la nostra lettura e di far maturare la nostra proposta. Se il nostro rapporto con i ragazzi manca di questa dimensione, essenziale ed indispensabile, allora rischiamo non solo di confondere le opportunità chiamandole problemi, ma anche di fallire nell’iniziare processi e nel favorire relazioni che hanno la capacità di toccare il fondo dell’anima del ragazzo. Se manchiamo noi di partire da questo spazio sacro, come possiamo pretendere di far partire processi che arrivano all’anima dei nostri giovani?

2.2. L’imprevedibilità

Il secondo punto che rimane con noi è la dimensione della imprevedibilità. La presenta così Vico: “paradossale: siamo ogni giorno alla presa con il tempo e, nei momenti cruciali, esso ci sfugge e ci lascia soli a fare i conti con l’imprevedibile… L’emergenza ha in sé questo duplice aspetto: arrivare e fuggire; saldare un conto e farci sentire creditori; credere di avere in mano qualcosa e vedere che quel qualcosa sta sfuggendo senza seguire strade.”

Il discorso della imprevedibilità ha la capacità di toglierci tutto l’ossigeno che necessitiamo in questa impresa educativa. Noi, figli e figlie della modernità, dove causa ed effetto devono camminare sempre ed insieme, la logica del seminatore, il più delle volte, la abbiamo persa. Riconosciamo che anche noi nella avventura educativa, spesso cadiamo nell’efficientismo educativo: vogliamo i risultati. Eppure sappiamo bene che educare è seminare nel buio, seminare con la speranza certa che ciò che va condiviso con autenticità e con intelligenza, a suo tempo raggiunge il bene voluto.

Quante volte abbiamo avuto noi la possibilità di incontrare ex-allievi, che forse non erano precisamente copioni di Domenico Savio, e ci hanno dato filo da torcere, che poi ritornano con un apprezzamento non tanto per le belle cose dette o fatte ma per l’atteggiamento affettivo cha abbiamo tenuto anche quando il vento soffiava fortemente contrario.

Mi ricordo una volta incontrai un ex-allievo, che faticava molto nella scuola. Dopo dieci anni dalla sua partenza ritorna per salutarmi e parlare un po’ della sua esperienza nella casa nostra che per alcuni anni era l’unica sua casa. Io gli domandai: “Ti ricordi la materia che vi insegnavo?” Mi risponde così: “Padre, tu sai benissimo la fatica che facevo. Certo che non mi ricordo, però una cosa non dimentico mai: eravamo felici. E questo che porto sempre nel mio cuore.”

Chissà quanti giovani e ragazzi noi qui possiamo ricordare che non ci ispiravano granché, ma al loro ritorno tutti ricordano ciò che continua a farli felici. Ragazzi segnati dall’imprevedibilità, ma anche portatori di quella nostra speranza, che nonostante tutto, non delude.

2.3. Tempi lunghi

Educare non è una operazione matematica. Educare è un cammino, il più delle volte lungo e faticoso. Però, il cammino educativo non mai è un’esperienza di passività, tanto meno di rassegnazione. È un cammino che si ispira molto al cammino di Emmaus: da parte di chi accompagna vediamo l’atteggiamento di ascolto della percepita disfatta dei due discepoli, che hanno perso la speranza. Accettazione di percorrere la strada sbagliata pur di sostenere l’animo irrequieto di chi ha perso anche la fede. Per sollecitare, infine, sempre seguendo la direzione sbagliata, un atteggiamento di ascolto a un messaggio che va controcorrente, che cambia tutto la loro percezione. Un ascolto che, come sappiamo, ravviva la carità, apre l’animo all’accoglienza, e di lì a poco, il ritorno.

Vico parla di questa dimensione dei tempi lunghi con la stessa logica dell’icona di Emmaus: “l’emergenza ci sfida improvvisa e in tempi lunghi. Va ascoltata e interpretata, non solo nei disagi o nelle aspettative che suscita, ma soprattutto nelle ragioni profonde e sibilline con le quali si presenta a sollecitare e a invitare a farne ermeneutica.”

Fare ermeneutica, vuol dire saper interpretare non solo ciò che ci colpisce a prima vista, ma ciò che sta nascosto; vuol dire captare il significato non nella chiusa scatola dell’immediato, ma contro lo sfondo più ricco e significativo delle potenzialità offerte. Fare ermeneutica vuol dire anche favorire quei gesti che toccano le piccole cose della vita, per saper, con gentilezza e intelligenza, preparare gli animi alle cose grandi della vita.

Su questo punto si esprime molto bene il nostro confratello salesiano, Sandro Ferraroli, ricco di una lunga esperienza di psicologo e di consulente educativo. Nella sua ultima opera Educare si può, tra i tanti temi che presenta, commenta anche questa dimensione dei tempi lunghi, come tempi di opportunità: “partire dalla pedagogia delle piccole cose quotidiane e andare alla ricerca di figure in carne e ossa, come si suol dire, e coglierne le forti testimonianze, costruite con forte volontà e spirito creativo nella pazienza sul tempo educativo, sulle piccole cose della vita che, solo la pazienza e la speranza di chi conosce l’erranza educativa, sa orientare e promuovere nella progettazione concreta di eventi, dei quali la persona rimane indiscussa protagonista.”

Sempre, il giovane, il ragazzo, rimane al centro della nostra attenzione, senza mai dimenticare lo sforzo e la fatica che ci costa per accompagnarlo.

Permettetemi, ancora una volta, un piccolo racconto. Mi racconta un salesiano cha ha lavorato per alcuni anni in un collegio di scuola media-superiore, che durante un anno particolare notava come uno degli studenti, appena arrivati nel collegio, mostrava segni di irrequietezza, di tristezza. Lui cercava di essergli vicino, di incontrare i suoi genitori per vedere se ciò che notava aveva una base di verità. Passano quattro anni, con gli stessi segni, senza che il salesiano fosse riuscito a fare un passo in più. Un bel giorno, questo ragazzo chiede di parlare a questo salesiano. Fu un momento di condivisione che confermava i timori che si sospettavano. Non tutto andava bene a casa, e non tutto era fiori e rose nella sua fanciullezza. Aveva bisogno di essere sentito, ascoltato. Aveva bisogno di parlare con qualcuno. Quello che è interessante è la risposta del ragazzo alla domanda del salesiano: “perché non hai parlato prima?” Il ragazzo rispose seccamente: “aspettavo, per vedere se potevo fidarmi di te!”

I tempi lunghi non sono tempi persi, neanche tempi inutili. Sono tempi nei quali si costruisce la fiducia, si conferma quella vera amicizia preventiva, che vede e desidera solo il bene del ragazzo, niente di più, niente di meno.

2.4. L’emergenza – sintomo di speranza

Infine, chiudiamo la lettura di questo quadro con il rilievo della speranza. Se guardiamo alla storia della Chiesa, notiamo come nei tempi più critici della storia dell’umanità, la Chiesa era lì presente per proporre e non per piangere. Dai grandi monasteri dopo la caduta dell’Impero Romano dell’Occidente, la rinascita carolingia, lo sviluppo delle grandi università nel medioevo, per continuare poi alla grande proposta educativa al tempo del Concilio di Trento in poi, primi fra tutti i Gesuiti, per arrivare alla grande espansione dell’800, vediamo come la proposta educativa, che camminava sempre in convergenza con quella caritativa, ha fatto sì che la comunità credente non si è mai tirato indietro. Nei momenti decisivi la Chiesa c’era, con la sua proposta forte e lungimirante, a favore di quei processi educativi integrali che della conoscenza hanno fatto un’esperienza della sapienza.

Le parole di Vico entrano in questo processo storico, di cui noi oggi siamo chiamati ad essere i continuatori: “l’emergenza è sempre un sintomo di speranza e la sua declinazione nei meandri delle esistenze non può prescindere dalla fatica, dalla pazienza, dal rischio intenzionale della cura e della relazione di aiuto, dalla perseveranza sui fondamenti e sui fini del promuovere formazione e del formarsi come uomini sempre più edotti in ordine al fatto che il loro cammino è pur sempre quello di diventare sempre più uomini.”

Il Progetto culturale della Conferenza Episcopale Italiana, presentato nella pubblicazione La sfida educativa, quando commenta questo aspetto in relazione alla comunità cristiana, presenta la figura di Don Bosco nella logica della speranza: “tra le esperienze educative dell’Ottocento non si può non ricordare quella di don Giovanni Bosco (1815 – 1888), uomo d’azione, creatore di numerose opere per i giovani dei ceti popolari, che giungono nella città di Torino in cerca di lavoro, sradicati dalla famiglia, in balìa di se stessi. Don Bosco si dedica ai giovani mettendosi alla loro ricerca e incontrandoli là dove si trovano: carceri, cantieri, botteghe, piazze, contrade. Attento al loro mondo e solidale con i loro interessi ed esigenze, convinto assertore del «sistema preventivo» ispirato alla «amorevolezza» e al clima di famiglia, privilegia le relazioni personali, per promuovere il raggiungimento di mete educative attraverso il dialogo, la corresponsabilità, la crescita personale e di gruppo.”

In un periodo di grandi cambiamenti, sociale, politico, culturale e educativo, Don Bosco guarda al momento presente all’insegna della opportunità e non del problema. Interpreta la sfida come un momento di speranza, speranza per i giovani che incontrava. Sono gli stessi giovani che a noi oggi ci chiedono che, come Don Bosco, li guardiamo con gli occhi della speranza che apre loro opportunità di crescita umana, spirituale ed intellettuale.

3. Alcune linee progettuali

A questo punto vorrei condividere alcune linee che possono ulteriormente aiutarci in questi giorni. Mi riferisco ad una riflessione di Don Juan Vecchi in una delle sue lettere, con il tema “Io per voi studio…”.
 Don Vecchi si sofferma sulla significatività della missione educativa e le sfide ed opportunità che ne prevengono, proprio in un tempo, come dice lui, che è segnato dalla complessità.

Una prima linea potrebbe essere quella di un realismo che ci chiede un atteggiamento positivo: “sentiamo in forma pressante l’esigenza di migliori livelli formativi nell’area preferita della nostra missione: l’educazione. Dobbiamo, infatti, far fronte alla complessità e molteplicità in cui i giovani si trovano immersi e ai problemi che l’ambiente pone alla crescita umana e alla fede, sapendo, allo stesso tempo, trarre frutto dalle sue innumerevoli possibilità”.
Credo che qui abbiamo una prima chiave di lettura già accennata prima: non aver paura, ma con generosità e intelligenza leggiamo l’attuale situazione e la affrontiamo all’insegna delle sue “innumerevoli possibilità.” Questo non è il tempo di prendere la distanza e condannare; piuttosto è il tempo che ci chiede di rimboccarci le maniche.

La seconda linea che ci offre don Vecchi è il bisogno indispensabile della riflessione. Con la sola generosità rischiamo solo di voler bene ai ragazzi in una maniera che non li raggiunge, in un modo e in una misura che non tocca le loro necessità e i loro veri bisogni: “la nostra collocazione educativa richiede, perciò, un approccio riflesso alla cultura che consenta di aggiornare contenuti e metodologie per venire incontro alle domande di senso e di vita dei giovani.”

Il che vuol dire che la loro storia, il loro vissuto non è solo un recipiente della nostra benevolenza. Al contrario deve servire per aiutarci a capire quello che stanno vivendo e, con umiltà, incarnarci nella loro storia, portando in noi quell’amorevolezza che ci fa apprendere il loro stesso linguaggio, cercando di declinarla con il loro vocabolario, traducendola nei loro paradigmi.

La terza linea tocca le competenze necessarie. Scrive don Vecchi: “d’altra parte, competenze adeguate e riconosciute sono esigite oggi anche dalla diversificazione e complessità degli interventi educativi, che comportano conoscenze più complete e pratiche più consolidate. Una debole qualità professionale impoverisce la proposta educativa, diminuisce l’incidenza del nostro operare e, aggravandosi, potrebbe tagliarci fuori dal campo dell’educazione. Avvertiamo questo rischio soprattutto in alcuni ambiti in cui le novità appaiono più evidenti, come la comunicazione sociale, il mondo universitario, le aree del «disagio giovanile»…”

Qui siamo sul terreno del contributo necessario e valido delle scienze umane, tra l’altro. Sappiamo bene come in alcuni settori la convergenza tra carisma e scienze umane, anche se inizialmente sembra difficile e faticoso, risulta una esperienza positiva per ambedue i protagonisti. L’esperienza di molte proposte salesiane che, in una maniera chiara e attenta, ha saputo creare convergenze con le scienze umane, con il loro contributo competente e professionale, non solo risultava di grande beneficio alla nostra proposta educativa, ma lo stesso dialogo con il carisma salesiano finiva per arricchire, in una maniera molto apprezzata, le stesse scienze umane.
Infine, la quarta linea tratta quella dimensione dalla quale oggi, più che mai, non possiamo fare a meno – la qualità. È una dimensione che non solo raffina il nostro approccio alle sfide che abbiamo, ma, in più, ci spinge a cercare tutto il possibile con la sola finalità di servire nel miglior modo possibile i nostri giovani.

Scrive don Vecchi a proposito: “pur sapendo che a volte dobbiamo rispondere alle urgenze con realismo, e siamo sempre disposti a farlo, è doveroso affermare che le nostre possibilità future nel campo educativo si giocheranno sulla qualità. Per cui, se è vero che a volte ‘l’ottimo può essere nemico del bene’ («meglio un po’ che niente»), è anche vero che non possiamo esporci ad una forma generale di pastorale ed educazione che rischia di dequalificarci e non raggiungere le finalità del nostro servizio.”

La chiamata ad un realismo sano non deve mai condurci ad un compromesso sulla qualità. Indebolire la qualità della proposta, a lunga gettata, ci chiede un prezzo molto più alto da pagare. ‘Fare bene il bene’ significa servire i giovani usando tutte le forze a disposizione e sfruttare con intelligenza tutte le possibilità che abbiamo. Abbassare la qualità della proposta, per fare di più, rischia a lungo termine di farci fare i conti con esiti non voluti.

Conclusione

Concludo il mio intervento offrendo due spunti dal discorso che il Rettor Maggiore, don Pascual Chavez, ha rivolto alla Famiglia Salesiana, il 19 dicembre 2009, a Torino.

Parlando del tema ritornare a Don Bosco, scrive il Rettor Maggiore: “Don Bosco comprese la propria vita come vocazione e come missione; egli si sentiva chiamato da Dio ed inviato da Lui ai giovani. Difatti egli si fece santo consegnandosi completamente ai giovani, vivendo in mezzo a loro, amandoli come forse nessun altro santo li amò. Ecco il segreto della sua santità e del suo successo come educatore, prete, fondatore: il primato di Dio. Solo Dio fu il centro di gravità della sua azione, la sorgente della sua vita teologale, la fonte della sua passione apostolica.”.
Ritornare a Don Bosco non è completo senza ritornare ai giovani. E per questo continua il Rettor Maggiore: “oggi tutti noi siamo interpellati dai giovani, dalle loro sfide ed attese di vita, libertà e amore, dalla difficoltà di comprendere il loro linguaggio. E non c’è altra alternativa che quella di andare incontro a loro, di fare, come Don Bosco, il primo passo, di ascoltare ed accogliere le loro attese e aspirazioni, che per noi diventano opzioni fondamentali. Tutto ciò parla di un’accoglienza incondizionata dei giovani come punto di partenza per costruire un rapporto educativo efficace. Non ci si dovrebbe mai dimenticare che i giovani per noi non sono un passatempo e nemmeno un lavoro da cui sbrigarsi il più presto possibile e in qualsiasi modo. I giovani per noi sono missione, sono la ragione del nostro essere, sono ‘luogo teologico’ (cfr. Cost SDB 95), sono la strada della nostra esperienza di Dio e della nostra santificazione, perciò sono la parte migliore della nostra eredità.”.
Che tutti noi sappiamo cogliere questo invito: fare della memoria di Don Bosco una forza che sostiene la nostra fede, un tesoro che ci rende sempre ricchi di speranza, e una luce che illumina il nostro essere carità per loro.

Grazie.
�	G. Vico, Emergenza educativa e oblio del perdono (Vita e Pensiero, 2009) pp. 3-4.


�	G. Vico, op.cit., p. 3.


�	G. Vico, op.cit., pp. 3-4.


�	G. Vico, op.cit., p. 4.


�	Sandro Ferraroli, Educare si può. Famiglia e scuola insieme (Elledici, 2010) p. 26.


�	G. Vico, op.cit., p. 4.


�	La sfida educativa (a cura di) Comitato per il progetto culturale della Conferenza Episcopale Italiana (Editori Laterza, 2009) p. 74.


�	Don Juan Vecchi, “Io per voi studio...” La preparazione adeguata dei confratelli e la qualità del nostro lavoro educativo, in ACG n. 361; le citazioni che seguono appartengono a questa lettera. Don Vecchi fa un forte riferimento alla Relazione al CG24 sullo stato della Congregazione, pp. 263, 267.





PAGE  
12

